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Vertice all'Orni sulla Somalia 
Annan: «Non c'è un dossier sul generale italiano» 
L'Onu smorza i toni, ma la polemica con l'Italia non 
è affatto archiviata. Il responsabile delle operazioni 
di pace Kofi Annan ha detto che non esiste alcun 
dossier sul generale Loi, ma ha aggiunto che l'Onu 
non accetta comandanti che «dividono». Il vice di 
Ghali: il comando è unico. Mercoledì, per iniziativa 
di Annan, vertice all'Onu tra tutti i paesi che parteci
pano all'operazione in Somalia. 

M NEW YORK. L'Onu smorza 
i toni, ma la polemica con l'Ita
lia non e ceito sopita. Il re
sponsabile delle operazioni di 
peace-keeping Kofi Annan. che 
ieri ha detto che non esistono 
dossier sul generale Loi, ha 
convocato per il mercoledì 
prossimo, 21 luglio, a New 
York una nunione con rappre
sentanti di tutti i paesi che con
tribuiscono al contingente 
Onu in Somalia. È chiaro che 
in quella sede si cercherà di 
comporre il dissidio che ha ali
mentato le violente liti di questi 
giorni. Boutros Boutros-Ghali 
dal canto suo «non intende 
condurre il confronto con l'Ita
lia al punto di non ntomo«.«ll 
segretario generale • ha ag
giunto il sottosegretario per gli 
affari politici James Jonah • 
spera che le divergenze possa
no essere superate in modo 
amichevole». Sulla stessa linea 
il portavoce di Boutros- Ghali. 
Joe Sills, secondo il quale il 
dialogo sfocerà presto in un'in
tesa, sia sul «caso Loi sia sul 
piano generale degli obiettivi 
dell'operazione in Somalia». 

Ghali ha infine detto di esse

re «in costante contatto con il 
ministro degli Esteri Andreat
ta».Il sottosegretario per gli af
fari politici, James Jonah ha 
poi sviluppato il discorso di 
Boutros Ghali affermando che 
"l'invio di delegazioni italiane 
a Mogadiscio ed al Palazzo di 
vetro (a New York c'è il segre
tario generale della Farnesina 
Bottai NdR) e un'iniziativa 
molto utile ai fini del dialogo». 

Il vice-segretario ha detto di 
dubitare fortemente che l'Onu 
stia preparando un dossier sul 
generale Loi: «Non e questo -
ha osservato - il modo di agire 
di Boutros-Ghali. Semmai il se
gretario sta lavorando ad un 
rapporto complessivo sull'o
perazione in Somalia da quan
do il comando è passato alle 
Nazioni Unite». Jonah ha sotto
lineato che gli sforzi dell'Onu 
per una riconciliazione nazio
nale in Somalia «hanno dato 
importanti risultati: e per que
sto che Aidid ha lanciato a par
tire dal 5 giugno scorso i suoi 
attacchi al contingente di pa
ce. Sapevamo - ha aggiunto il 
vice segretario - che il passag
gio delle consegne dell'opera-

Un soldato 
italiano con 
bambini 
somali; in alto, 
Boutros-Ghali 

Parigi auspica 
una soluzione 
«amichevole» 

zione dagli Usa all'Onusom 
avrebbe avuto effetti Se mo
strassimo debolezza nei con
fronti di Aidid, gli altri «signori 
della guerra» potrebbero pen
sare che la tensione paga. L'O
nu resta comunque in contatto 
con tutte le parti, compresi i <1 
sotto-clan della fazione di Ai
did». 

Jonah ha osservato che «al
l'inizio non si era pensato all'I
talia come paese da impegna
re in Somalia perché era previ
sto che fosse in prima linea in 
Mozambico. Il governo di Ro
ma - ha concluso - ha mostrato 
però interesse ad essere pre
sente su entrambi i fronti» 

Anche secondo l'ambascia-

S'incontrano i vertici militari. Buscemi: «Il comandante non si tocca» 

E a Mogadiscio per Bruno Loi 
venne il giorno del giudizio 

• 1 PARIGI. 
Il governo 

francese 
cambia 
quanto me
no i toni e si 
mostra più 
comprensivo 
nei confronti 
delle posi
zioni italia
ne. In un pri

mo momento da Parigi era 
venuto un secco rifiuto all'i
dea di ridiscutere il mandato 
dell'Onu in Somalia che suo
nava come un'aperta presa 
di distanza dalle posizioni 
del governo di Roma. Ieri il 
portavoce del ministero degli 

esteri ha detto che la Francia 
spera in una composizione 
«amichevole» del conflitto tra 
Italia e Onu e che condivide 
il punto di vista italiano circa 
l'esigenza di un miglior coor
dinamento sul campo, che 
non arrivi comunque a rimet
tere in discussione il manda
to Onu nel Paese africano. 
«Noi attribuiamo molta im
portanza - ha aggiunto il 
portavoce - alla partecipa
zione italiana alle operazioni 
delle Nazioni Unite» e ha ri
cordato che oltre all'impor
tante contingente in Somalia 
l'Italia partecipa anche alle 
forze delle Nazioni Unite in 
Mozambico. 

torc americano all'Onu Made-
leinc Albnght non bisogna 
gonfiare le polemiche all'inter
no della forza di pace in Soma
lia. In un'intervista alla Cnn, la 
rappresentante Usa ha insistito 
che tra i responsabili del co
mando Onu esiste un'«unità di 
intenti». L'ambasciatore ha 
ammesso che c'ò stato «un 
problema» con il contingente 
italiano. Secondo la Albnght, e 
importante» catturare il gene
rale Aidid che «essendo anco
ra libero cerca ancora a sobil
lare gli animi». 

Il sottosegretario alle forze 
di pace delle Nazioni Unite Ko
fi Annan ex-implacabile accu
satore dell'Italia intanto, in 
un'intervista al Corriere della 
SITO fa un'apparente marcia 
indietro -Non c'è alcun dos
sier sul generale Loi» - • ha af
fermato in un'intervista. 

Ma il «pentimento» è solo 
apparente. Scorrendo il testo 
dell'intervista si scopre infatti 
clic Annan riporta l'opinione 
del segretario Boutros Ghali 
convinto che «l'Onu ha un diffi
cile compito e non può per
mettersi ai avere un coman-
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Oggi sarà il giorno del giudizio per il generale Bruno 
Loi. Unosom. Gli americani da una parte, diplomatici 
italiani e il generale Buscemi dall'altra, esamineran
no lo spinosissimo caso. Per il comandante di Italfor 
grande attestazione di stima del sottocapo di Stato 
maggiore dell'esercito. «Di rientro a casa non se ne 
parla» a detto Buscemi. «Il ridislocamento del contin
gente? È un'ipotesi non concreta» ha aggiunto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

• 1 MOGADISCIO. • «Sono qui 
perespnmere una fiducia sen
za riserve a Bruno Loi e alla 
sua capacità di comando». Il 
generale di corpo d'armata 
Mario Buscemi, sottocapo di 
Stato maggiore dell'esercito, 6 
appena arrivato dall'Italia con 
un Falcon del Cai, la sigia che 
nasconde la compagnia dei 
servizi segreti italiani, ed è fer
mo sulle scalette dell'ex amba
sciata italiana, ora sede di Ital
for. Sono le dieci del mattino. 
C'è il tempo per un rapido caf
fè sulla veranda prima che la 
chiacchierata con l'alto ufficia
le entri nel vivo. Generale, qual 
è esattamente la sua missione? 

«Esprimere un parere tecnico 
nella riunione di domani che si 
farà ad Unosom». Quindi è ve
nuto per difendere l'operato 
del comandante del contin
gente italiano? «Vorrei espri
mergli i sentimenti di stima, 
apprezzamento e ammirazio
ne per come ha condotto le 
operazioni ed ha guidato i sol
dati mantenendo alto lo spirito 
dei suoi uomini». Perchè è 
scoppiato il «caso Loi»9 «Il mo
tivo di questa polemica non ci 
è affatto chiaro e la testa del 
capo del nostro contingente è 
stata chiesta in un momento di 
evidente emotività». Ma cosa 

c'ò dietro l'angolo, generale 
Buscemi, il ritiro delle truppe 
dalla Somalia? Oppure, come 
si è ventilato, un ndislocamen-
to della Folglore nel nord del 
paese? «Per noi l'ipotesi di rien
trare a casa non si pone per 
niente e per quanto riguarda lo 
spostamento fuori da Mogadi
scio, non esistono ipotesi con
crete. Dobbiamo individuare 
degli scenari alternativi». 

Bruno Loi, casco azzurro 
dell'Onu in testa, è palesemen
te soddisfatto delle parole del 
suo superiore II suo «caso» sta 
per entrare in dinttura d'arrivo 
e da Roma i suoi avvocati di
fensori, il generale Buscemi e i 
diplomatici Maurizio Moreno e 
Armando Barucco, gli sono ac
canto. La solitudine per il ge
nerale dei para è finita. E oggi 
sarà il giorno del giudizio. Da 
una parte il «plenipotenziario» 
delle Nazioni Unite. l'Ammira
glio americano D.J. Howe, un 
rappresentante del diparti
mento di Stato, la nomenclatu
ra Unosom di Mogadiscio al 
completo e dall'altra la delega
zione italiana. 

Ma cosa è successo di tanto 
tragico, fra noi e gli americani, 
tra Italfor e Unosom' «Il fatto 
che qui in Somalia si potesse 
sparare era scontato. Ma il 
punto è: fino a che livello lo si 
può fare7 l-e regole d'ingaggio 
si prestano a diverse interpre
tazioni. Sugli americani, poi, 
vorrei aggiungere che sono 
stati proprio loro a volerci qui. 
Fu George Bush a telefonare 
appositamcnta a Giuliano 
Amato», dice il sottocapo di 
Stato maggiore. Si ritoma sulla 
questione lx>\. «Il comandante 
del nostro contingente non ha 
mia disubbito a un ordine di 
Unosom. Mi risulta invece che 
altri Paesi hanno cercato di 
non eseguirli». 

A chi si riferisce Buscemi' 
Ad australiani, canadesi che se 
ne sono andati, oppure a qual
cuno che c'è ancora? Non si (a 
in tempo a saperlo, ammesso 
che il generale a tre stelle lo 
avesse rivelato, perchè è pron
ta la colonna per la visita ai 
check-poinls controllati dagli 
italiani. E poi l'ufficiale non 
parlerebbe comunque: all'ora 

di pranzo lo raggiunge, infatti, 
una telefonata da Roma del 
generale Canino che lo prega 
di non fare più dichiarazioni. 
Pare che in Italia qualcuno 
non abbia gradito i primi flash 
con le sue prime dichiarazioni, 
battuti dalie agenzie di stam
pa 

La mattinata è tranquilla -
venerdì è giorno di festa - e i 
mercati son pieni di gente. 
«Non si ha davvero l'impressio
ne - confida Buscemi - del 
dramma che la Somalia sta vi
vendo». Sui muri, qualcuno, 
nella notte, con uno spray az
zurro e giallo ha lasciato delle 
simpatiche scntte: «Loi vigliac
co» oppure «Bruno Loi fuori», 
«Italian go home» e per finire 
«l'Italia è una potenza colonia
le». Non c'è la firma, ma è co
me se ci fosse. Ali Mahdi do
vrebbe saperne qualcosa. 

Il quale Ali Mahdi, non con
tento, nel primo pomeriggio 
convoca una conferenza stam
pa per far sapere il suo sdegno, 
figuratevi un po', verso gli ita
liani. Il fatto è che la Bbc, nel 
suo notiziario di mezzogiorno, 

aveva dato notizia di un pre
sunto attacco della milizia del 
presidente ad interim della So
malia nei confronti di un re
parto italiano di guardia all'ae
roporto di Mogadiscio nord. 
«Se il contingente italiano non 
smentisce questa notizia - tuo
na su tutte le fune il capo di 
Abgal - la considero una pro
vocazione, lo non mi sono mai 
sognato di attaccare nessuna 

forza internazionale» Ma, pre
sidente, facciamo noi, perché 
gli italiani-devono smentire 
una cosa che non hanno mai 
affermato' Veniarno adesso 
dal briefing con il portavoce di 
Italfor che ha dato corretta
mente la notizia, e cioè l'altra 
notte un gruppo di somali, non 
meglio identificati, si sono av
vicinati alla pista e sono fuggiti 
quando i militan hanno spara

lo in aria... «Il comando Italia
no la deve smentire lo stesso». 
Poi, punzecchiato, Ali Mandi 
tira fuon la solita liturgia su Ital
for che si sarebbe messo fuori 
dalle Nazioni Unite, venendo a 
patti con i banditi di Aidid, e 
cosi via. Una cosa, tuttavia, 
gliela chiediamo ancora. In un 
vostro documento dell'altro ie
ri è scritto, signor presidente 
Mahdi, che i paracadutisti di 

dante la cui condotta e le cui 
istruzioni contribuiscano a di
videre la forza di pace». Dun
que l'accusa a Lo: non è fatto 
sparita. Annan fa comunque 
molte lodi del contingente ita
liano e del suo comandante 
«Gli italiani - dice - hanno dato 
uno subordinano apporto e 
hanno fatto estremamente be
ne le loro operazioni. Ho per
sonalmente incontrato Loi, 0 
un uomo simpatico ... spero 
che troveremo nei suoi con
fronti una soluzione soddisfa
cente pei tutti». «Sembriamo 
una grande organizzazione -
afferma Annan nferenaosi all' 
On' i- ma c'è molta fragilità. Mi 
spiace vedere che a causa di 
alcune circostanze si e creata 1' 
impressione che siamo diven
tati una forza militarista 

Intanto in Italia il ministro 
della Difesa Fabbri dà la con
segna del silenzio a «generali e 
ufficiali che ncorpono respon
sabilità nell'ambito della Forze 
Armate» invitandoli ad osser
vare «un doveroso e responsa
bile riserbo» sui fatti avvenuti in 
Somalia e quindi sulla polemi
ca con l'Onu. 

Caschi blu pachistani 
perquisiscono giovani somali; 
al centro, il vicecapo 
di stato maggiore italiano, 
generale Mario Buscemi 

Loi si sarebbero rifiutati di soc
correre i pachistani assediati 
durante la battaglia del 5 giu
gno. E questa è una falsifica
zione bella e buona .. «È da ve
dere. È l'Unosom che lo deve 
stabilire». Più tardi, comunque, 
Italfor emetterà un comunica
to di smentita. Sarà contento, 
ora, uno dei due «signor, della 
guerra» ancora inaspnta in 
questo sfortunatissimo paese ' 

Stamane, dunque, si gioche
rà il destino del generale Bru
no Loi e della missione «Ibis» 
nel suo insieme. Finirà con un 
compromesso? L'intransigen
za amencana si ammorbidirà 
nei confronti del generale ita
liano? E sarà cosi messo in gra
do di nrnanere in Somalia fino 
alla fine del suo mandato, che 
scade fra poco più di un mese? 
E il prezzo da pagare? Un par
ziale ridislocamento delle 
truppe? Vedremo. La sensazio
ne è che Bruno lx>i sia amatis
simo dai suoi para ma a Roma, 
ci vorremmo tanto sbagliare, 
un po' di meno. L'ambasciato
re Enrico Augelli, su pressione 
americana, non è stato, per ca
so, già fatto fuori? 

Crescono le divergenze tra il Papa e l'amministrazione Usa sul modo di intendere le «ingerenze umanitarie» 
Dall'invocazione di Giovanni Paolo II per fermare la guerra del Golfo ai dissensi sull'azione Onu a Mogadiscio 

Il grande freddo tra Vaticano e Casa Bianca 
Dalla guerra del Golfo ai conflitti di Bosnia e di So
malia sono emerse forti divergenze tra S. Sede e Sta
ti Uniti circa il modo di intendere «l'ingerenza uma
nitaria» che non può mai essere intervento armato 
contro qualcuno. Le responsabilità dell'Onu che 
non ha saputo guidare la missione di pace. I! presi
dente Clinton ha incaricato il suo ambasciatore 
presso la S.Sede di chiarire la sua posizione al Papa. 

ALCESTE SANTINI 
• 1 CITTÀ DEL VATICANO. È un 
fatto che tra la S. Sede e gli Sta
ti Uniti sia andata emergendo 
una divergenza di vedute circa 
il modo di risolvere, oggi, i 
conflitti internazionali o all'in
terno di un singolo Stato, una 
volta che si accetta che chi de
ve guidare le operazioni di pa
cificazione o di aiuto umanita
rio è l'Onu. Lo abbiamo visto, 
per la prima volta, durante 
guerra del Golfo all'inizio del 

1991 ed in modo ancora più 
marcato di fronte alle tragedie 
della Bosnia Erzegovina e della 
Somalia. Tanto che il nuovo 
ambasciatore statunitense 
presso la S. Sede, Raymond 
Flynn, arrivato giovedì scorso a 
Roma, ha espresso la speranza 
di «poter chiarire il punto di vi
sta del presidente Clinton sulla 
Somalia e comporre ogni di
vergenza», allorché sarà rice
vuto nei prossimi giorni dal Pa

pa per la presentazione delle 
credenziali. Una posizione che 
l'ambasciaiore ha ribadito ieri 
sera essendo stato ospite della 
Comunità di S. Egidio. 

La guerra del Golfo. Re
sosi conto che, nonostante i 
suoi appelli, sarebbe scoppia
ta la guerra del Golfo, Giovanni 
Paolo II decise di inviare una 
lettera al presidente america
no. George Bush, ed una al 
presidente irakeno, Saddam 
Hussein, nel pomeriggio del 15 
gennaio 1991, cioè prima della 
scadenza alle 6 (ora italiana) 
del giorno dopo dell'ultima
tum all'lrak per il rispetto della 
risoluzione dell'Onu. A Bush ri
cordava che «la guerra non 
può portare un'adeguata solu
zione ai problemi internazio
nali e che. sebbene una situa
zione ingiusta (l'aggressione 
irachena al Kuwait) potrebbe 
essere momentaneamente ri
solta, le conseguenze che po
trebbero derivare da una guer
ra potrebbero essere devastan

ti e tragiche». A Saddam rivol
geva l'invito a «compiere un 
gesto generoso che eviti la 
guerra». Ma non fu ascoltato. A 
mezzogiorno del 16 gennaio, 
ossia ad alcune ore dall'inizio 
del conflitto, Giovanni Paolo II, 
con la forza profetica che un 
capo di una Chiesa poteva 
mettere in campo . contro 
quanti pensavano che non ci 
fosse altra via che lo scontro 
armato, invitò i responsabili 
delle sorti dei popoli a «solu
zioni nuove, a gesti generosi 
ed onorevoli, a ricercare spazi 
di dialogo e di paziente attesa 
più fecondi rispetto alle affret
tale scadenze della guerra». E. 
quasi gridando, affermò. «Mai 
più la guerra, avventura senza 
ritomo». Rimase inascoltato. 
Ma l'accusa rivolta alla comu
nità internazionale di «non 
aver saputo esplorare tutte le 
vie del dialogo e del negoziato 
e dell'embargo prima di ricor
rere alla guerra», che tante po
lemiche suscitò anche in Italia, 

assume oggi un significato di 
grande rilievo etico e politico. 
Infatti, quella guerra combattu
ta con I impiego dei mezzi più 
sofisticati fra cui le cosiddette 
«bombe intelligenti» ha lascia
to l'area del Golfo Persico can
ea di tensioni e di sofferenze e 
la stessa logica di voler nsolvc-
re tutto con la forza 0 fallita in 
Bosnia come in Somalia. 

La guerra della Bosnia. Il 
6 agosto 1992, Giovanni Paolo 
Il parlò, per la pnma volta, del 
«diritto-dovere di ingerenza 
umanitaria per disarmare uno 
che vuole uccidere» di fronte 
alla violenza barbara della 
guerra in Bosnia Erzegovina. 
Una proposta che apri subito 
un grande dibattilo sul piano 
internazionale per i suoi deli
cati risvolti etici e giuridici. E ci 
fu chi accusò il Papa di con
traddizione dato che, mentre 
si era opposto alla guerra del 
Golfo, per la Bosnia sollecitava 
l'inter'ento umanitario. Toccò 
al ministro degli esteri del Pa

pa, mons. J.L. Tauran, spiega
re che, nel primo caso, si trat
tava di una guerra svoltasi in 
un contesto intemazionale tra 
Stati diversi, nel secondo caso 
invece il conflitto è nazionale, 
interno ad uno Stato sovrano. 
Certo, è un problema nuovo ri
spetto al principio tradizionale 
di non ingcrczza. Ma, in un 
mondo interdipendente, la co
munità internazionale non 
può assistere, indifferente, ad 
una lotta fratneida tra i membri 
di uno stesso Stato, che per so
praffare gli avversari ncorrono 
a massacri inauditi e persino a 
«stupri» in nome della «pulizia 
etnica». , 

Operazione Restore Ho-
pe in Somalia. Il 5 dicembre 
1992. parlando alla Fao. Gio
vanni Paolo II estese il pnncl-
pio di «diritto-dovere di inge
renza umanitaria» anche alla 
Somalia e salutò positivamen
te la decisione dell'Onu di in
viare in quel paese sconvolto 
da conflitti tribali un contin

gente per portare aiuti ed im
porre la pace Con «la preghie
ra per la pace» ad ASSISI il 9 e 
10 gennaio 1993, il Papa con
fermò questo suo orientamen
to. In questi ultimi mesi. Papa 
Wojtyla ha cercato di chiarire 
che un'ingerenza «umanitaria» 
(che cioè abbia scopi non po
litici, nò economici, né militari, 
ma di aiuto a persone che so
no in situ.t/.ione di pencolo 
gravissimo per la loro vita) 

non solo non sia «indebita», 
ma sia «dovuta» e che l'omet
terla sia una «peccato di omis
sione» E per prevenire quanto, 
poi, è accaduto ni Somalia, il 
Papa ha continuato .id insiste
re su due punti: a) l'«ingerenza 
umanitaria» non significa inter
vento armato: b) a guidarla 
deve essere un'organizzazione 
«super partes» come l'Onu per 
evitare si frammischino inte
ressi particolan con quelli so-

Papa Giovanni Paolo II è tornato 
ad auspicare una «soluzione 
umanitaria» al dramma somalo 

vranazionali. Se si viene meno, 
in qualche modo, a questi due 
punti, viene stravolta la natura 
stessa dell'«ingerenza umani
taria». Ed è ciò che è avvenuto 
in Somalia. Di qui le critiche 
severe della S. Sede agli Stati 
Uniti, che hanno forzalo la ma
no con le loro iniziative militari 
nsoltesi in un «massacro-, ed 
all'Onu che non ha saputo evi
tare che ciò accadesse. Per la 
S. Sede, il contingente italiano 
ha cercato di praucare in mo
do adeguato il pnncipio di «in
gerenza umanitaria». 

Rientrando ieri sera a Castel-
gandolto dalla breve vacanza 
a Lorenzago del Cadore, Papa 
Wojtyla ha detto che sarebbe 
•utile' e importante» un suo 
viaggio in Somalia come a Sa-
ratevo. Ma - ha aggiunto - «do
ve non si può andare momen
taneamente e fisicamente, là si 
va di più con la preghiera», fa
cendo così comprendere la 
sua sofferenza perquelle situa
zioni. 


